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Testo principale 

Giacomo B. Contri, A tutti i Soci SAP 

Maria Delia Contri, Ius conditum Ius condendum 

 

Glauco Maria Genga 

Anzitutto uno spunto che raccolgo da quello che Giacomo Contri diceva questa mattina 

circa l’orecchio che è “tutt’orecchi” e qui, semi-cito, nel senso che mi riferisco a qualcosa che non 

ricordo da chi ho sentito ad un congresso recente di psicoanalisi: non avevo mai fatto caso che, 

quanto all’occhio, abbiamo un movimento palpebrale che è un riflesso, muscolatura striata, eppure 

noi non decidiamo di chiudere l’occhio; servirà per mantenere umida la cornea, e se noi ci 

sforziamo di tenere l’occhio aperto, dopo un po’ brucia. Inoltre quando dormiamo chiudiamo gli 

occhi, invece non c’è analogo sistema per interrompere l’udito anche quando dormiamo. 

Effettivamente, se c’è un rumore, chi più chi meno, ci svegliamo. 

Se questo proviene dalla filogenesi, un po’ come l’osso del pene – questa è una battuta in 

realtà, ma questa notizia è stata data sul giornale
2
 qualche giorno fa in riferimento agli scimpanzé –, 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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qualche significato lo avrà nello strutturare il nostro organismo. Lo psicoanalista che ne parlava lo 

ha fatto per dire: “Possiamo interrompere volontariamente la vista, non possiamo interrompere 

volontariamente l’udito”. Ma questo collega non ha tenuto presente quello che lei diceva questa 

mattina: proprio per questo l’uomo, anziché animale visivo, è “animale acustico”: ci appoggiamo di 

più sull’udito per orientarci, difenderci, quello che sia. È molto più importante l’udito che non la 

vista, però io non ci avevo mai fatto caso. 

Giacomo B. Contri 

C’è un’esperienza comune che corrisponde allo sbattere le palpebre. È una tecnica 

funzionale che tutti abbiamo imparato fin da piccoli, cioè a chiudere funzionalmente le orecchie e 

tutti lo abbiamo imparato, specialmente ascoltando i preti.  

Andare a messa e sentire la predica è una grande scuola di sordità funzionale, a parte che lo 

abbiamo imparato da piccoli a seconda del discorso della mamma, del papà o dello zio e anche a 

scuola. 

Glauco Maria Genga 

Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire. 

Giacomo B. Contri 

La funzionalità della sordità è a tutti nota, poi incontriamo anche la sordità funzionale, o 

meglio sintomatica, di persone che ti dicono sempre: “Scusi, cosa ha detto?”, che sarebbero da 

buttare giù dalla scala, perché non ti stanno proprio a sentire. 

Glauco Maria Genga 

Vorrei dire due cose. 

Da prima, recependo l’invito di Contri a tornare sul suo testo iniziale di quest’anno, ho 

raccolto un po’ di appunti per collocare il concetto di appuntamento così come ci viene ripresentato, 

per esempio rispetto alla legge di moto: fonte, spinta, oggetto, meta. Ma preferisco aspettare un 

momento, perché credo che farò bene a sviluppare la cosa, ovvero la freccia in senso opposto: può 

                                                                                                                                                            
2 Cfr. E. Intini, Perché l’uomo ha perso l’osso del pene, Focus, 14 dicembre 2016, www.focus.it; M. Lenzi, L’uomo ha 

perso l’osso del pene per colpa della monogamia, Il Tempo, 15 dicembre 2016, www.iltempo.it.   

http://www.focus.it/
http://www.iltempo.it/
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darsi che rispetto al concetto di appuntamento che stiamo mettendo a fuoco, anche gli altri termini 

vadano ridistribuiti e riorganizzati.  

Mi sono segnato che c’è almeno una condizione negativa perché si possa parlare di 

appuntamento, ovvero non deve esserci un comando all’inizio del moto. Già nel testo iniziale
3
 si era 

detto – a partire dall’immagine
4
 inserita nel quartino, tratta da una serie televisiva – che il regime 

dell’appuntamento, la civiltà dell’appuntamento è sempre minacciato dalla guerra o comunque deve 

essere qualcosa di valido in tempo di pace e in tempo di guerra, avrà dei nemici.  

Mi ero segnato se e come distinguerlo da concetti come offerta, promessa, attesa, incontro 

però preferisco riorganizzare quello che ho preparato ed esporlo meglio. Ho pensato anche al 

setting: ricordo quando Giacomo Contri se la prendeva o comunque criticava il concetto di setting 

tanti anni fa. 

Giacomo B. Contri 

Oggi non più. 

Glauco Maria Genga 

Lei lo paragonava al set delle posate, che vuol dire: se vuoi mangiare occorre preparare la 

tavola. 

Giacomo B. Contri 

Proprio questo intendo dire: magari sapessimo ordinare un set, non un pezzo in più, non un 

pezzo in meno. 

                                                
3 G.B. Contri, La civiltà dell’appuntamento. Per amor di legge, testo di presentazione del Simposio 2016-17, Società 

Amici del Pensiero Sigmund Freud, www.societaamicidelpensiero.com, settembre 2016 
4 «Questa immagine è presa dalla serie televisiva Vikings, stagione 2 episodio 7: si tratta dell’appuntamento nella 

foresta dei Conti Ragnar e Lagertha, in cui la seconda (già sposa di Ragnar e donna guerriera, poi Conte anch’essa) 

offre al primo alleanza militare per la conquista dell’Inghilterra. Non è ancora l’icona più desiderabile dato lo scenario 

bellico, pur trattandosi benché romanzescamente di un momento di storia della Civiltà: sono gradite proposte migliori, 

non celestiali» (Ivi, p. 2). 

http://www.societaamicidelpensiero.com/
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Glauco Maria Genga 

Effettivamente, sia che pensiamo alla nostra analisi o a quella dei nostri pazienti, è facile 

ad un certo punto osservare quanta importanza abbia il fatto che si tratta davvero di appuntamenti, 

tanti, cadenzati: chiediamo precisione quanto agli appuntamenti, etc. Non so se dire se venga prima 

o viene accanto al fatto che poi si ascolti davvero che cosa il paziente ha da dire e si intervenga, si 

spera, con abbastanza precisione e buon senso da parte dell’analista; però tutto quello che è setting, 

un regime dell’appuntamento, ha una parte enorme, e credo che questo c’entri con l’anticipo di 

guarigione: uno si accorge che effettivamente può andare a questi appuntamenti più volte alla 

settimana. 

 

Giacomo B. Contri 

Un esempio di setting è Einstein: E = mc
2
, la formula dell’energia.  

È un setting: energia, massa, velocità della luce e basta. È un set come le posate. La 

scienza è setting, la pulsione è scienza, è setting: fonte, spinta, oggetto, meta. Basta, non c’è un 

quinto elemento. Questa è scienza ed è setting. 

Glauco Maria Genga 

Alla luce di quello che abbiamo letto in questo documento mi andava di provare ad 

abbozzare almeno un’inchiesta o passare un’informazione per chiederci se quello che è accaduto (è 

stato il centenario l’anno scorso) durante il primo anno della prima guerra mondiale – mi sto 

riferendo alla Tregua di Natale – possa essere visto come un caso di appuntamento o no.  

Quando siamo andati al liceo noi, anche persone più giovani di me, ci hanno insegnato che 

la prima guerra mondiale l’abbiamo vinta, la seconda non esattamente: l’abbiamo persa, poi siamo 

passati dall’altra parte.  

I miei due nonni erano entrambi dei reduci di guerra: uno è stato fatto Cavaliere di Vittorio 

Veneto, l’altro era rimasto ferito al ginocchio. Nessuno dei miei insegnanti mi ha riferito questi fatti 

e, secondo me, all’epoca erano ancora sotto censura. Comunque quello di cui sto parlando è una 

tendenza storiografica recente, un movimento che è nato a metà degli anni novanta.  

Quando il presidente Mattarella – nel 2014 o forse nel 2015 perché l’Italia è entrata in 

guerra nel 1915 – ha deposto sull’altare della Patria la corona, si è permesso di dire: “Questa guerra 

è stata scellerata e poteva essere evitata”. Prima di lui non l’aveva fatto nessuno.  

Che cosa hanno fatto? Hanno scoperto lettere di soldati dal fronte, soprattutto riferite alla 

vigilia di Natale 1914. Ho trovato questo libro edito da Lindau, La tregua di natale. Lettere dal 
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fronte,
5
 ma ce ne sono altri. Ci sono molti siti e storici di tutto il mondo, non soltanto delle nazioni 

che hanno effettivamente guerreggiato, che sono andati a rivedere, a scoprire fatti che erano già noti 

e pubblicati, soprattutto da giornali inglesi, perché l’Inghilterra è stata quella più leggera quanto a 

censura, mentre le altre nazioni sono state più pesanti.  

Questi soldati hanno improvvisato una tregua spontanea durante la prima vigilia di Natale. 

Erano in guerra dal luglio di quell’anno e nelle trincee dall’agosto al 24 dicembre. Tutti o la 

maggior parte si aspettavano che la guerra sarebbe durata poco, invece è durata altri quattro anni.  

I giornali inglesi hanno pubblicato le lettere che i soldati mandavano ai familiari dal fronte, 

altre nazioni non le hanno pubblicate. Qualcuno sostiene che i giornali cambiassero in parte il testo 

delle lettere, e allora ci si chiede se siano veritiere: avranno ampliato, avranno modificato, 

censurato, ma quando ce ne sono centinaia e migliaia, è difficile che ci siano tante invenzioni 

concomitanti: queste cose sono accadute.  

Aggiungo un quesito perché quanto ho letto, e ho visto nel film relativo alla tregua di 

Natale, mi ha molto colpito: come possono aver fatto questo? Ci sarà stato anche l’effetto del 

gruppo, l’effetto massa, ma cosa è successo? È successo nelle Fiandre, in Belgio, i tedeschi da una 

parte e i francesi e gli inglesi dall’altra e hanno cominciato i tedeschi.  

In più punti della trincea dopo tanti giorni di pioggia – pioggia, nella trincea, voleva dire 

stare nell’acqua fino al ginocchio per giorni e notti. È sorprendente quanto poco le trincee distassero 

fra di loro: erano incredibilmente vicine: si parla di 150 iarde, 150 metri, in alcuni punti 70 metri o 

500 metri; quindi i soldati si sentivano, si parlavano e cercavano di interpretare che cosa facessero 

gli altri, dove fossero i cecchini e cosa volevano da loro.  

Un soldato inglese scrive: «Mentre osservavo il campo ancora sognante, i miei occhi hanno 

colto un bagliore nell’oscurità. A quell’ora della notte, una luce nella trincea nemica» – attenzione, 

perché è proprio qui il punto – «è una cosa così rara che ho passato la voce. Non avevo ancora finito 

che lungo tutta la linea tedesca è sbocciata una luce dopo l’altra. Subito dopo, vicino alle nostre 

buche, così vicino da farmi stringere forte il fucile, ho sentito una voce. Non si poteva confondere 

quell’accento, con il suo timbro roco. Ho teso le orecchie, rimanendo in ascolto, ed ecco arrivare 

lungo tutta la nostra linea un saluto mai sentito in questa guerra: “Soldato inglese, soldato inglese, 

buon Natale! Buon Natale!”».
6
  

A quel punto più i soldati che gli ufficiali – ma comunque gli ufficiali presenti non li hanno 

osteggiati, li hanno lasciati andare nella “terra di nessuno” – si sono incontrati e si sono scambiati 

oggetti, cioccolate, hanno conversato, hanno giocato a calcio.  

La cosa è durata un giorno, tre giorni, forse fino a capodanno in alcuni punti. Quando poi 

al comando si sono accorti di quel che stava accadendo – questi uomini non avevano voglia di 

combattere e non è durato solo nel 1914, ma anche anche dopo –, è successo che queste truppe 

siano state ritirate dal fronte e ne siano state mandate altre. Alcuni di questi uomini sono stati 

processati e tra costoro alcuni sono stati fucilati; tra l’altro l’Italia è quella che ne ha fucilati più di 

tutti.  

Volevo sollevare il problema: questi soldati non avevano voglia di combattere, e certo 

sapevano che cosa è il codice militare di guerra (in tempo di guerra, se tutti si mettono a disertare è 

finita). Questi uomini stavano nelle buche perché avevano un nemico davanti che gli sparava, ma 

                                                
5 AA.VV., La tregua di natale. Lettere dal fronte, a cura di A. Del Bono, Lindau, 2014. 
6 Ibidem. 
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anche dietro gli avrebbero sparato se avessero indietreggiato. Eppure hanno festeggiato il Natale 

insieme.  

Nelle loro lettere corrono moltissimo i verbi parlare e conversare, molti tedeschi erano 

sassoni piuttosto che prussiani, e conoscevano bene l’inglese. Il fatto che abbiano voluto parlare è di 

un’importanza straordinaria: prima ancora che giocare a pallone erano contenti di parlare con i 

soldati nemici! 

Giacomo B. Contri 

Mistificatori! Ma come? Ci siamo sparati ammazzandoci fino a un’ora fa, fra un’ora 

ricominceremo a massacrarci, ma intanto, in mezz’ora che ci siamo ritagliati, beviamo lo 

champagne! Avete mai visto una mistificazione peggiore? 

 

Maria Delia Contri 

Adesso ti dico una cosa che ho sentito recentissimamente, forse prendendo spunto da 

questo libro,
7
 non so. 

Durante la guerra succedeva frequentemente, in alcuni periodi perché era Natale o per 

qualche altra ragione, che ci fosse un’interruzione: si parlavano, si facevano addirittura i regali di 

Natale, ecc. Questo accadeva perché quella guerra era una guerra totalmente estranea e a chi 

combatteva non gliene poteva fregare di meno: era gente tirata via dalle campagne, a cui non 

importava.  

Questo era il fatto: era una guerra totalmente comandata, mentre questo giornalista 

osservava – è un servizio che ho sentito in televisione – che invece una cosa così non succederebbe 

mai nelle guerre di questi sciagurati dell’ISIS perché si odiano davvero. Nella guerra di religione ci 

si odia sul serio, mentre queste guerre qui erano guerre delle quali non gli importava nulla.  È noto 

che molti ufficiali sono stati ammazzati perché volevano tirar fuori dalle trincee i soldati e questi gli 

sparavano. Non volevano combatterla questa guerra, quindi è tutt’altra cosa. 

Giacomo B. Contri 

Ma siccome è guerra, si ammazzavano lo stesso e quindi non cambiava niente. 

L’appuntamento cambia. 

                                                
7 Ibidem. 
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Glauco Maria Genga 

Questi soldati sapevano che dopo tot giorni dovevano tornare a sparare, questo è vero; 

forse hanno cercato un momento di soddisfazione, hanno cercato di tirare il fiato per due giorni 

anziché spararsi addosso. 

Maria Delia Contri 

È come il sabotaggio alla catena di montaggio: “Non è un fatto mio e dove posso faccio 

sabotaggio”. 

Glauco Maria Genga 

C’è stato anche chi non ha partecipato a questa tregua: alcuni hanno fatto finta di 

partecipare per individuare la postazione degli altri e sparargli addosso. Qui l’istinto di 

sopravvivenza non c’entra: alcuni hanno deciso di fare in un modo e altri di fare in un altro.  

Giacomo B. Contri 

Non è appuntamento, però.  

Glauco Maria Genga 

Uno gridava: “Buon giorno, inglesi, se non sparate voi, non spariamo neanche noi”. 

Giacomo B. Contri 

Hanno guadagnato un’ora nell’ammazzamento, ma tanto non cambiava niente.  

L’appuntamento è fatto per un frutto, se non c’è un frutto non spendete la parola appuntamento, 
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